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AL  CHIARISSIMO 

PROFESSORE 


ì^ùa  corno 


ommciAmc 


CLINICO  DELL  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA 
UNO  DE'  QUARANTA 


DELLA  SOCIETÀ'  d'  ITALIA  , E MEMBRO  DI  VARIE 
ILLUSTRA  ACCADEMIE  ETC.  ETC. 


RAFFAELE  GHIRLANDA  BRACCINI . 


Or  ogliono  i più  degli  Scrittori  dedicare  le 
opere  loro  a persone  di  grado , e per  ispirito  di 
adulazione  attribuire  loro  alto  sapere , mentre 
issi  in  effetto  nulla  intendono  e meno  aprezza - 
io  quanto  importi  ! avere  in  onore  le  scienze , 
ler  non  dire , che  hanno  V animo  cosi  mal  di- 
sposto di  averle  persino  a vile , o a sdegno . Io 
pii  reputo  nella  circostanza  ben  fortunato , che 
lelV  intitolare  a Voi  questa  tenue  mia  fatica  , 
pii  sento  per  certo  libera  lJ  anima  da  questo  af- 
fetto . Imperciocché  nell ’ età  nostra  chi.  mai  si 
può  trovare  più  capace  , e profondo  nelle  cose 
i Mediche  di  Voi , che  non  so  se  mi  dica  il  gri- 
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nio-,  o secondo  che  abbia  fondata  sopra  ferma 
base  la  nuova  Dottrina  Medica  Italiana  , la  qua- 
le mentre  da'  veri  dotti  d ' Italia  viene  ammira- 
ta cori  compiacenza  , mostra  alle  altre  Nazion 
ad  un  tempo , che  ogni  valore  fra  noi  non  < 
ancor  morto  . 

Altro  non  mi  resta  ora  , per  rendermi  appiè 
no  contento  , che  Voi  per  la  vostra  umanità  noi 
risguardiate  la  picciolezza  dell ' dono  , ma  bens 
V intenzione  del  donatore . 

State  sano , e vivete  lungamente  alla  glori 
d' Italia . 
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AVVERTIMENTO  AL  LEGGITORE^ 


(Questo  Opuscolo  fu  inserito  sino  dalli  2. 
Giugno  1817.  nel  giornale  Medico  di  Mila- 
no da  quell’  egregio  compilatore  Signor  Dot- 
tore Oinodei , da  cui  fu  notata  , che  del 
metodo  da  me  descritto  non  era  autore  il 
celebre  Beer,  come  da  me  fu  supposto , ma 
bensì  il  Signor  Langenbeck . Rendendo  ora 
grazie  al  sullodato  Compilatore  per  Terro- 
re, da  cui  mi  ha  tolto,  lo  prego  ad  un 
tempo  ad  avermi  per  iscusato , se  caddi  in 
quello,  mentre  a lui  non  dovrà  far  mara- 
viglia se  un  uomo,  che  menò  sua  vita  per 
molti  anni  in  Oriente,  ove  a stento,  e di 
rado  vengono  giornali  , e non  v’  ha  quella 
comunicazione  di  lumi  che  si  ha  nel  re- 
sto d’Europa,  non  venne  subito  a giorno  di 
tutto  . Del  resto  se  il  Sig.  Beer  non  ne  fu 
il  primo  inventore,  si  può  dire  il  primo 
illustratore , come  quello  , che  perfezionò 
l’Ago,  e che  nel  metodo  presente  ne  in- 
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eluse  cine,  cioè  quello  di  demolizione,  e di 
depressione  . 

Quello,  che  ora  posso  assicurare  si  è, 
che  dopo  la  prima  pubblicazione  del  pre- 
sente Opuscolo  ritornato  in  Oriente  , ove  a 
cagione  del  clima  le  più  gravi  malattie  de- 
gli occhi  regnano  endemiche  , e contagiose  i 
e dove  non  mancano  casi  di  ogni  specie, 
ma  principalmente  di  Cateratta , di  avere 
praticato  il  metodo  della  Keratonixi  alla 
distesa  quando  prima  poche , e ristrette  era- 
no le  mie  esperienze , ed  osservazioni , e di; 
essermi  ritrovato  con  esso  così  bene  , che 
avendo  fatto  il  paragone  de’  metodi  da  me 
prima  usati,  ho  luogo  a chiamarmi  assai 
più  contento,  e perciò  incoraggire  i Chi- 
rurghi a farne  conto  all’atto  di  dover  ope- 
rare , onde  sempre  più  rimanga  confermata; 
la  preferenza  , che  merita  sopra  gli  altri 
metodi  fio  ora  inventati. 
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„ Si  subinde  suffusio  redit  eadem  acu  magis  conci - 
„ derida , et  in  plures  partcs  dissipanda  est 

Aur.  Corn.  Cclsus  lib.  VII.  cap.  VII.  parag.  XIV.  de  suffusione . 

I.  ra  le  tante  maniere  , con  cui  la  Chirurgia 
intraprese  a sanai’e  i varj  mali  del  corpo  umano  , una 
delle  più  belle  , e maravigliose  dee  riputarsi  senza 
meno  quella  per  la  quale  dona  , e restituisce  la  iu- 
ce  a coloro  , che  o nel  corso  della  vita  , o fin  dal 
nascere  ne  rimasero  privi  per  Cateratta  . 

Negli  Annali  della  Chirurgia  sono  , com’  è noto, 
celebri  unicamente  due  metodi  ; uno  che  si  dice 
operazione  della  Cateratta  per  depressione  , e 1’  al- 
tro per  estrazione  . 

Quindi  è,  che  io  ora  sono  per  parlare  di  un  ter- 
zo , che  si  potrebbe  dire  per  destituzione  , o anche 
per  destruzione  ; ed  il  suo  inventore  con  parola 
greca  la  chiama  Keratonixi . Avendo  io  avuto  oc- 
casione di  praticarla  di  frequente  potrò  aggiungere 
alcune  mie  riflessioni  , le  quali  o per  se  vaieranno 
ad  illustrarla , o richiameranno  almeno  1’  attenzio- 
ne , e lo  studio  di  altri  di  me  più  valenti , del  che 
gran  bene  ne  può  provenire  alla  Chirurgia  ed  al 
nuovo  metodo  . 

II.  E qui  sulle  prime  non  voglio  trattenermi  a 
tessere  la  lunga  serie  de’  discorsi  prò  , e contra  , 
che  potrebbero  aver  luogo,  onde  stabilire  quale  fra 
i due  metodi  suddetti  sia  quello  , che  meriti  la  pre- 
ferenza ; dappoiché  il  celebre  Scarpi  appoggiato 
alle  sue  osservazioni , ed  alla  propria  esperienza 
nella  sua  opera  sulle  malattie  degli  occhi  ha  con 
fior  di  senno  pronunciato  a favore  della  depressio- 
ne . Anzi  il  nuovo  metodo  altro  non  essendo  in 
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qualche  modo,  che  un  perfezionamento  del  meto-  j 
do  della  depressione,  (come  già  parlerò  a suo  tem- 
po  a favore  della  medesima  ) presuppone  sempre 
per  migliore  quest’  ultimo  , non  comprendendo  sot- 
to di  se , e ricusando  quelle  poche  eccezioni , o 
que  casi  singolari  , che  dimandano  1'  estrazione  . 

III.  Fin  da’ tempi  , che  trattava  la  Chirurgia  l’Au- 
reo Celso  fu  scritto,  che  per  fare  la  depressione' 
conveniva  d’introdurre  nella  Camera  posteriore  del- 
1 occhio  un  Ago  , e con  esso  adoperare  in  modo  di 
rimovere  la  Cateratta  dalla  pupilla.  Senza  tessere  ora 
una  lunga  storia  di  tutti  quelli  Scrittori  , che  po-  jj 
scia  calcando  le  traccie  del  Medico  Romano,  incul-  |i 
carono  , difesero , ed  illustrarono  il  suo  metodo , 
tutti  sempre  hanno  ripetuto  , che  conviene  verso 
I angolo  esterno  dell’  occhio  in  direzione  dell’  Asse 
trasversale  , forare  la  sclerotica  una  linea  , o poco 
più  in  là  del  termine  , con  cui  essa  si  unisce  alla 
cornea  con  un  Ago  ora  retto  , ora  curvo  , e cosi  j 
penetrare  bella  Camera  posteriore  ; indi  portare 
l’Ago  fra  l’iride,  ed  il  Cristallino  , e quindi  infìg-  , 
gerlo  nella  lente  resa  opaca  , ambedue  rimoverle  , 
ed  infossarle  nell’ umor  vitreo  in  luogo  tale,  che 
nella  maggior  dilatazione  della  pupilla  la  Cateratta 
non  potesse  più  portare  il  minimo  ostacolo  al  pas- 
saggio  dei  raggi  della  luce.  Ma  questi  scopi  quan- 
to sono  facili  a dirsi  , altrettanto  sono  difficili  ad 
ottenersi  , ed  1 Chirurghi  , che  si  trovano  all  atto 
pratico  hen  lo  conoscono  , e lo  sanno  . Col  nuovo 
metodo  si  declinano  molte  difficoltà  , e con  meno 
di  destrezza  si  giunge  a rimovere  la  Cateratta  in 
modo  assai  più  facile,  ed  è questo  . Collocato  1 in- 
fermo , ed  il  Professore  alla  foggia  di  Celso  si  dee 
armare  la  mano  di  un  Ago  fatto  a lancia  come  usa- 
va Waltheer  lavorato  iw  modo,  che  quello,  che 


costituisce  la  vera  lancia  sia  diviso  dal  resto  dell’ i- 
strumento  da  un  picciol  collo  , il  quale  con  la  sua 
grossezza  sia  capace  di  chiudere  a punto  a punto 
il  foro  che  si  farà  dalla  lanciettina  : si  dirà  in  se- 
guito perchè  così  debba  esser  fatto  . Questo  si  pi- 
glia pel  manico  fra  il  pollice  , e 1 indice  della  ma- 
no destra  come  una  penna  da  scrivere  ; nè  accade 
mai  in  questo  metodo  di  dover  cambiare  la  mano  , 
qualunque  degli  occhi  si  voglia  sottoporre  all’  ope- 
razione ; indi  notando  sulla  cornea  un  punto  infe- 
riore all’  asse  ottico  , e che  ad  un  tempo  sia  per 
una  mezza  linea  più  alto  della  pupilla  già  dilata- 
la , s’ introduce  con  prontezza  per  quello  dirimpet- 
to alla  lente  1'  ago  nell’  occhio  attraversando  la  ca- 
mera anteriore  , oltrepassando  la  pupilla  , e giun- 
gendo sino  alla  lente  : poscia  portando  il  taglio  del- 
la lancia  sul  margine  inferiore  della  capsula  , e del- 
la lente  dall’imo  al  sommo,  ambe  due  si  tagliano, 
scorrendo  in  modo  coll’  ago  dal  basso  in  alto  , e 
dall’  alto  in  basso  da  descrivere  sulla  Cateratta  la 
lettera  N ; indi  volgendo  il  taglio  trasversale,  si 
procura  con  varj  fendenti  di  mettere  la  capsula , 
e la  lente  in  frantumi  , i quali  ben  presto  saranno 
distrutti , ed  assorbiti  dall’  azione  dei  vasi  linfatici  . 
Finalmente  si  ritira  1’  ago  dall’  occhio  colla  mede- 
sima direzione  con  cui  fu  introdotto  , e 1’  operazio- 
ne è compita  . 

IV.  Vuoisi  avvertire  , che  si  pnò  tagliare  la  ca«* 
reratta  secondo  la  lettera  N.  , non  è però  , che 
non  si  possa  fendere  la  lente  in  croce  in  quattro  , 
o cinque  segmenti , e moltiplicare  i tagli  in  varie 
guise  , e direzioni  purché  si  abbia  sempre  per  isco- 
po  di  dividere  in  pezzi  la  capsula  , e la  lente  in 
tutta  la  loro  estensione  badando  bene  di  non  offen- 
dere la  retina  ; la  qual  cosa  ho  confermata  colle  mie 
osservazioni  t 
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V.  E bello  1’ osservare,  cbe  di  questo  metodo 
quantunque  se  ne  debba  1’  onore  all'  Autore  un 
qualche  ceuno  se  ne  trova  nello  stesso  Celso  il 
quale  discorrendo  del  caso  in  cui  rimonta  la  Cate- 
ratta , chiaramente  ci  dice  , che  questa  debba  col- 
1’  ago  infrangersi , e dividersi  in  più  parti  „ si  su - 
binde  suffusio  redit  eadem  cicu  magis  concidenda  , 
et  in  plures  partes  disipanda  est , . 

VI.  Rimane  ora  da  rendersi  chiaro  come  questo 
metodo  si  può  metter  in  prattica  , atteso  1’  obice  in- 
sormontabile , cbe  presenta  1’  iride  , poiché  è noto 
quanto  sia  grande  la  sua  sensibilità,  e di  quale  re- 
stringimento sia  capace  la  pupilla  , in  modo  che 
questa  la  vediamo  coartarsi  per  la  semplice  presen- 
za di  una  viva  luce  , e basta  ancora  a tale  effetto 
il  solo  strofinare  colle  dita  la  palpebra  superiore 
sulla  Cornea  . Come  dunque  assai  più  forte  non  si 
ristringerà  per  la  puntura  dell’  ago  capace  di  por- 
tare nell’  occhio  ben  altro  motivo  , e ben  altra  irri- 
tazione ? Come  dunque  non  offendere  l’ iride , e 
guastare  ancora  la  pupilla?  Era  noto  agli  antichi, 
ed  ora  in  modo  più  luminoso,  da  che  in  ispecie  ha 
pr  eso  tanto  piede  , e procede  sì  gloriosa  la  nuova 
dottrina  medica  italiana  sotto  li  Auspicj  del  Chia- 
rissimo Professore  Tommasini , luce , e decoro  di 
questa  Università  di  Bologna  , quanto  sia  potente 
1’  azione  5 che  esercitano  alcune  piante  sul  ramo  ot- 
talmico , o quanto  siano  valenti  a dilatare  costan- 
temente ì e in  maniera  insigne  la  pupilla  . Si  con- 
tano fra  queste  la  Digitalis  purpurea  L.  L’atropo 
bella  Donna  , L.  , il  jusguiamus  niger  L.  etc.  Per 
tanto  a mettere  in  prattica  il  nuovo  metodo  si 
vuole  introdurre  due  ore  prima  tra  le  palpebre  ver- 
so 1’  angolo  interno  dell’  occhio  su  cui  vuoisi  ope- 
rare , qualche  stilla  dell’  estratto  delle  suddette  pian- 
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te  e con  ciò  dentro  lo  spazio  del  tempo  enuncia- 
to’si  ottiene  tanta  dilatazione  di  pupilla  da  far  ve- 
dere scoperto  il  margine  della  lente,  e così  lasciar 
Scampo  a potere  operare  , ed  operare  lodevolmente 
senza  che  l’iride  coi  suoi  moti  disturbi  in  nulla 
l’ operatore  • Se  la  pupilla  non  mostra  abbastanza 
dilatazione  si  può  replicare  1’  introduzione  de’ suddet- 
ti estratti  per  due  , o tre  volte  a varj  intervalli  p. 
e.  a due  ore  , o ad  un  ora  prima  secondo  il  biso- 
gno . Ecco  come  valendosi  dei  lumi  della  medicina, 
ed  applicandoli  alla  Chirurgia  si  giunge  ad  arric- 
chirla d’  un  metodo  semplice  , facile  , ed  efficace  . 

VIE  Messa  in  tal  modo  in  frantumi  la  Cateratta 
si  comprende  come  la  forza  assorbente  dei  linfatici 
cominciando  ad  agire  a poco  a poco  la  sciolga  , e 
la  consumi  , e l’ occhio  si  renda  successivamente 
limpido , e chiaro  , ed  in  tal  guisa  ti  tolga  ogni 
impedimento  alla  vista.  Che  ciò  vada  a succedere  , 
ed  anche  in  breve  tempo  non  dee  sembrare  strano , 
dappoiché  il  chiarissimo  Scarpa  ci  avvisa  che  col 
solo  mezzo  d’  infossare  e nascondere  nell’  umor  vi- 
treo la  Cateratta  intera  , questa  col  tempo  và  a di- 
struggersi non  lasciando  di  se  alcun  vestigio.  Tan- 
to più  questo  dee  accadere  quando  la  forza  distrat- 
tricc  si  esercita  sovra  pezzi  , che  sono  di  una  mole 
tanto  minore  , ove  per  li  tagli  che  si  fanno  colla  lan- 
cia dell’  ago  si  moltiplicano  le  superficie  , ed  i con- 
tatti, e si  apre  adito  all’  umor  aqueo  dotato  secon- 
do i Chimici  , d’  una  certa  salsedine  a portare  la 
sua  azione  dissolvente  sopra  la  Cateratta.  Rimane 
ciò  ancora  confermato  dalle  esperienze  del  mento- 
vato chiarissimo  Sig.  Scarpa  , il  quale  avendo  mes- 
sa in  brani  la  cristalloide  , e precipitati  i brani 
stessi  per  la  pupilla  nella  camera  anteriore  lia  ve- 
duto } che  rimenendo  ivi  natanti  a poco  a poco  ne 


accade  il  loro  scioglimento  a testimonio  di  vista  e 
pocp  dopo  lo  schiarimento  totale  dell'  umor  aqueO. 
Potrebbe  sembrare  , che  siccome  nel  metodo  espo-1 
sto  non  si  rimove  la  Cateratta  dai  suo  luogo  , e ri- 
mane ivi  attaccata  a’  suoi  vasi  nutritivi  , la  sunna»,* 


sta  distruzione  fosse  men  facile  di  quel  che  si  cr 


de.  Ma  quando  si  voglia  considerare  la  natura  mol- 
le , e gelatinosa  della  Cateratta  , la  piccolezza  , e la  1 n 
somma  esilità  de’ vaselliui  , che  poetano  il  nutri- 1 
mento  alla  lente  , il  loro  numero  forse  diminuito 
dalla  causa  stessa  , che  ostruendoli  talvolta  pradus-  i 


se  la  Cateratta  1’  azione  dissolvente  dell’  umor  aqueo, 
come  sopra  ho  detto  non  che  la  lesione  , ed  il  gua- 
sto che  coll’  ago  si  porta  sulla  Cateratta  stessa  si  ve- 
drà che  queste  cause  di  gran  lunga  superano  quella 
poca  forza  di  nutrizione  , e perciò  la  Cateratta  dee 
rimanere  consunta;  e quando  mai  queste  ragioni  non 
valessero  a puersuadere  viene  in  ajuto  l’esperienza, 
che  nelle  cose  fisiche  è la  sola  maestra,  a renderne 
paghi,  e convinti,  come  in  seguito  sarà  detto. 

Vili.  Si  potrebbe  anche  dire  , che  questo  meto- 
do non  fosse  abbastanza  completo , come  quelle , 
che  non  è proprio  ad  operare  tutte  le  specie  di 
Cateratte  trovandosene  delle  dure,  delle  molli , del- 
le cristalline  , delle  caseose  , delle  lattiginose  , del- 
le membranose  ec.  ; ma  chi  voglia  ponderare  , quan- 
to sia  grande  , e potente  T azione  , che  con  que- 
sto metodo  si  esercita  sulla  Cateratta , vedrà  , che 
poche  specie  si  possono  sottrarre  alla  sua  efficacia. 
A buon  conto  le  lattee,  le  membranose,  le  caseo- 
se, e le  gelatinose,  che  formano  la  maggior  parte 
delle  Cateratte  , che  in  pratica  s’  incontrano  , sono 
tutte  con  questo  metodo  facilmente  domabili  , e ri- 
mangono solo  quelle  , che  sono  dure  , e di  una  na- 
tura cartillaginosa  , e per  anco  lapidea  al  riferire  di 
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Icuni  Scrittori  , e specialmente  di  Wenzel-,  le  qua» 
come  non  possono  affrontarsi  con  questo  metodo 
ol  possono  nemmeno  coll’  altro  della  depressione  ; 
queste  formano  quelle  rare  specie,  che  non  am- 

Iiettono  a mio  credere  , che  1 estrazione  , rimanen- 
o sempre  colla  depressione  , comunque  si  vogliano 
sfossare  nel  vitreo , il  pericolo , che  possono  ri- 
ìontare  , e così  render  vana  1’  operazione  per  non 
ir  nulla  del  danno  che  ne  potrebbe  derivare  alla 
etina  per  la  permanenza  di  un  corpo  duro  nel-*, 
umor  vitreo  , quando  ancora  non  rimontasse. 

IX,  Un  altra  difficolta  si  potrebbe  affacciare  in- 
lorno  a questo  metodo,  ed  è,  che  venendosi  a fare 
ina  ferita  sulla  cornea  ne  dee  nascere  la  cicatrice 
a quale  si  sa  quanto  sia  valevole  ad  alterare  la 
:ornea , ed  offuscare  la  naturale  sua  trasparenza  ; 
a qual  cosa  non  può  accadere  senza  danno  della 
visione.  Ma  questo  al  più  può  fare  stato  nelle  gran- 
ii ulcere  della  cornea  prodotte  da  veementissime 
bttalmie  , oppure  da  veleno  venereo  ? scorbutico  , 
erpetico  , scrofoloso  ec.  ivi  scaricatosi  ; ma  quando 
n tratti  di  una  cicatrice  , che  nasce  dalla  piccola 
lancia  di  un  ago,  ognuna  vede,  che  rimane  im- 
percettibile ; anzi  per  vero  dire  sembra  , che  ve-» 
aendosi  a ferire  una  parte  per  se  stessa  o insensi- 
bile , o dotata  almeno  dell’  ultimo  grado  di  seusibi- 
ìtà  , quale  appunto  si  è la  cornea  si  vanno  ad  evi— 
;are  quelle  infiammazioni  , che  sono  sì  ovvie  nei- 
altro  metodo,  e"  che  possono  colla  loro  forza  por- 
;are  del  grande  devastamento  anche  sulla  cornea 
.tessa.  Io  mi  sono  trovato  a praticare  1’  altro  me* 
odo  , e perciò  a dover  forare  la  sclerotica.  Ma 
guanti  inconvenienti  non  ne  ho  veduto  nascere  ? 
Sul  momento  de’  dolori  acerbissimi , tumulti , che 
si  propagano  a tutto  il  sistema  de’  nervi , disturbi 
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di  stomaco  , e vomiti  i più  pertinaci  contro  a’  qua- 
li tante  volte  non  ci  si  può  nemmeno  colla  fòrza 
<lei  più  validi  rirnedj.  Nè  ciò  dee  recare  meravi- 
glia a chi  sia  per  poco  instrutto  nell’  anotomìd  /, 
giacché  venendosi  cosi  a pungere  la  sclerotica  . ed 
il  sovrapposto  velo  dell’  albuginea,  si  vengono  a 
pungere  le  aponevrosi  de’  muscoli  dell’  occhio  ; 
le  quali  parti  quanto  sieno  potenti  a svegliare  de’ 
turbamenti  nervosi  , e delle  infiammazioni  , di  leg- 
gieri si  può  intendere  da  chiunque  sia  versato  nel- 
la prattica  Chirurgica.  Nè  vale  che  a’  nostri  giorni 
si  ammettono  i tendini  pressoché  insensibili  ogni 
qual  volta  che  1’  anotomìa  c’  insegna  , che  le  fibre 
tendinose  sono  per  lo  più  compagne  indivisibili  dei 
nervi  , poiché  avendo  appunto  il  tendine  le  sue  fi- 
bre serrate,  e strette  insieme  in  modo  da  non  am-  i 
mettere  entro  di  se  ne’  vasi  sanguigni  , ne’  nervi , . 
questi  scorrono  sulla  di  lui  superficie  con  più  squi- 
sita sensibilità  , come  è massimamente  nell’  albugi- 
nea attesi  i grandi  nervi  , di  cui  a dovizia  sono  1 
fo  miti  i muscoli,  ed  i tendini  dell’occhio.  Ma  qua- 
lora però  la  stessa  albuginea  si  stende  sulla  cor- 
nea , ed  a lei  si  unisce  , veste  per  tal  modo  la  sua  & 
natura  cartiìlaginea  , la  di  cui  dote  si  è quella  di 
essere  presso  che  insensibile.  Noi  possiamo  raccorre 
in  prova  di  ciò  un  fatto  , quale  è quello  , che  si 
vede  quando  la  membrana  albuginea  rimane  presa 
da  forte  iaflammazlonc : allora  i vasi  tutti,  che  vi  ; 
serpeggiano  , la  rendono  crassa , e tumida  in  guisa, 
che  viene  a spargere  sulla  cornea  , e la  lascia  en- 
tro di  se  sepolta,  mentre  intanto  la  cornea  stessa 
rimane  quasi  isolata  dall’  albuginea  , e rimane  in- 
tatta , non  iscorgendosi  su  di  lei  alcun  ingorgo  di 
vasi  , e nulla  tante  volte  perdendo  della  sua  tra- 
sparenza 3 il  che  prova  che  non  risente  la  cornea 


1 5 

’ infiammazione  dell’  albuginea  la  quale  unendosi 
dia  cornea  , cambia  per  così  dire  natura  , da  sen- 
iibile  divenendo  pressoché  insensibile  ; ed  è su  q lie- 
to argomento  che  Daniel  , ed  i suoi  seguaci  di- 
fendono il  metodo  della  estrazione.  Se  dunque  il 
iene  tra  re  nelle  camere  dell’  occhio  per  la  cornea 
>resenta  un  punto  non  soggetto  a tanta  irritazio— 
ie  , a tanta  sensibilità  , dalle  quali  come  è detto 
irovengouo  cattive  , e diuturne  conseguenze  , ecco 
in  nuovo  punto  di  utilità  , che  milita  a favore  del 
metodo  esposto. 

X.  Un  altro  vantaggio  molto  apprezzabile  pre- 
senta il  nuovo  metodo  per  la  niuna  o poca  per- 
dita dell’  umor  aqueo  ; ed  ecco  perchè  viene  rac- 
somandato  , che  1’  ago  sia  fatto  in  maniera  , che  la 
ancia  sia  divisa  dal  resto  dell’  istrumento  da  un 
licciol  collo  , il  quale  chiuda  a capello  il  foro  del- 
a lancia  , onde  non  abbia  ad  uscire  , o disperdersi 
il  detto  umore.  11  danno  di  questa  perdita  sarebbe 
assai  grave  poiché  essa  porterebbe  un  cambiamento 
nella  forma  dell  occhio  ì ed  è noto  , che  ogni  qual- 
volta le  parti  vive  vengono  a perdere  la  naturale 
loro  configurazioue  , ne  nascouo  delle  alterazioni 
nelle  funzioni  ove  specialmente  si  tratti  di  un  or- 
gano sì  delicato  qual  è 1’  occhio  : oltre  di  che  mi 
pare  di  avere  abbastanza  superiormente  discorso  , 
quanto  la  presenza  dell’  aqueo  sia  profittevole  per 
la  sua  forza  dissolvente  ; ma  di  più  ancora  prati- 
candosi 1’  operazione  per  la  cornea  sì  sfugge  un  al- 
tro inconveniente , che  è pur  facile  ad  incontrarsi 
nell'  altro  metodo  ; poiché  accade  sovente  che  fo- 
randosi la  sclerotica  , per  quanta  diligenza  si  usi  di 
evitare  i vasi  sanguigni  all’  esterno  , pure  dovendo 
1’  ago  incontrare  al  disotto  la  membrana  coroidea 
serpeggiata  d’  una  folta  rete  di  vasellini , alle  volte 
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avviene  clic  alcuno  rimanga  punto  , e gema  nelle 
camere  dell’  occhio  del  sangue  , ciò  che  intorbida 
lo  stesso  umor  aqueo  e sparge  dell'  incertezza  nel. 
1’  operazione  per  non  dir  nulla  degli  sconcerti  che 
ne  potrebbero  avvenire  , niente  niente  che  1*  occhio 
* infiammasse  perchè  con  tale  effusione  di  sangue 
si  potrebbe  temere  1*  ipopio,  de’ cui  danni  non  ac- 
cade favellare. 

XI.  Non  vogliònsi  però  tacere,  come  si  conviene 
ad  un  ingenuo  amatore  della  verità  quegli  osta- 
coli , che  s’  incontrano  all’  atto  di  praticare  il  nuo- 
vo metodo.  A mio  credere  un  solo  se  ne  incontra 
di  un  qualche  rilievo  , e questo  proviene  da’  movi- 
menti dell  occhio.  La  qual  cosa  si  può  comprende- 
re da  chi  ponga  mente  in  qual  punto  s’ introduca 
1 ago  nell  occhio.  Si  possono  considerare  gli  occhi 
come  due  sfere  le  quali  rimanendo  quasi  nello  stes- 
so spazio  si  aggirano  sopra  di  un  punto  fuori  del 
loro  centro  verso  il  fondo  dell’  occhio , e possono 
descrivere  in  tutti  i sensi  archi  minori  di  circolo; 
si  dee  quindi  stabilire  che  il  loro  più  fìsso  è quel- 
lo che  sta  nel  fondo  dell’  occhio  di  rimpetto  alla 
cornea  ; da  ciò  ne  viene,  che  il  punto  più  mobile 
sia  il  centro  della  cornea  medesima,  e che  gli  al- 
tri punti  della  cornea  , e della  sclerotica  a misura 
che  sono  più  discosti  da  quel  punto  centrale  , sie- 
no  capaci  di  minor  movimento.  Dovendosi  dunque 
introdurre  V ago  poco  distante  dal  detto  punto  cen- 
trale , chiaro  apparisce  quanto  i movimenti  del- 
1’  occhio  debbano  dar  noja  all’  operatore . Questi 
svantaggi  non  ha  certo  il  metodo  della  depresione  , 
perchè  introducendosi  1’  istrumento  al  di  la  d’ una 
linea  dal  lembo  della  cornea  lo  spazio  , che  ivi 
percorre  1’  occhio  ne’  suoi  moti , è più  breve  , e me- 
no disturba  la  anano  del  Chirurgo.  Malgrado  tutto 
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uesto,  quando  si  vogliono  paragonare  tutti  gli  ai- 
ri vantaggi  , che  in  se  riunisce  il  nuovo  metodo 
gli  resterà  (spero)  superiore  ad  ogui  altro.  Già 
i sà  che  tutte  le  cose  umane  non  sono  perfette  , e 
uelle  sempre  si  tengono  per  ottime,  che  hanno 
eno  difetti  : e per  vero  dire  questa  difficoltà  può 
essere  iti  gran  parte  superata  dall’  agilità  , e de- 
trezza  della  mano  del  Chirurgo  . Uno  si  può  leva- 
e di  capo  di  voler  fare  1 Oculista  , se  non  abbia 
eggerezza  di  mano  , e non  sia  abituato  a far  agire 
fcr  istrumenti  sopra  parti  mobili  ; il  che  è ciò  . che 
costituisce  il  pregio  migliore  del  Chirurgo  Oculi- 
sta ; Dappoiché  1’  esperienza  ha  comprovato  che  inu- 
tili , anzi  dannevoli  souo  tutti  gli  strumenti , ed 
anche  Io  speculimi  oculi  , con  cui  si  è preteso  ren- 
der fisse  le  palle  degli  occhi.  E per  vero  dire  1 o- 
stacolo  , che  proviene  dal  movimento  dell’  occhio  , 
ìviene  superato  in  gran  parte  , quando  si  voglia  ba- 
dare che  avendo  la  Cateratta  di  fronte,  e da  quel 
lato  , che  spiega  tutta  la  sua  superficie  , niun  col- 
po della  lancia  dell’ ago  può  cadere  in  fallo,  e ad 
una  mano  esercitata  non  ci  vuol  tanto  a metterla 
in  frantumi  , purché  badi  non  offendere  la  retina  . 
Laddove  nell'  altro  metodo  dovendo  agire  sulla  Ca- 
teratta di  fianco  , i punti  di  contatto  sono  minori  , 
ed  accade  talvolta  , che  ferendo  prima  la  cristalloi- 
de si  fa  un’  apertura  , dalla  quale  schizza  fuori  la. 
lente  , la  quale  trova  nella  camera  posteriore  tutto 
lo  spazio  da  potervisi  rotolare  per  quàlsisiasi  banda  , 
onde  sfuggendo  1’  ago  rende  vani  i sforzi  del  Chi- 
rurgo  , che  cerca  d’ infilzarla , ed  infossarla  nel  vi- 
treo : nel  qual  caso  rimane  ancora  da  rivolgersi 
l’ago  verso  la  capsula  per  metterla  in  brani;  le 
quali  cose  quanto  siano  difficili  all’  operatore  ognun 
se  lo  può  immaginare . Da  ciò  dunque  si  compren- 
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de  , che  per  superare  1*  ostacolo  del  movivento  del- 
1’  occhio  , altro  non  ci  vuole  , che  destrezza  , spe-  ! 
rienza  , ed  abitudine:  a procurarsi  le  quali  il  Ce-  : 
lebre  Professore  Beer  di  Vienna  mi  fece  conoscere 
un  nuovo  strumento,  quanto  semplice,  e facile  al--  i 
trettanto  profittevole,  il  quale  se  io  farò  pure  di  i; 
pubblico  diritto  , credo  , che  mi  sapranno  grado  i 
Coltivatori  della  Chirurgia. 

XII.  Consiste  questo  in  un  Cilindro  massiccio  di. L 
bosso  lavoralo  sul  torno  lungo  circa  sei  dita  trasverse,  t 
del  diametro  circa  di  mezzo  pollice  avente  ad  una  > 
delle  estremità  una  cavità  , che  superi  di  diametro  f 
circa  due,  o tre  linee  il  diametro  del  cilindro,  la  | 
qual  cavità  vuol  essere  fatta  a foggia  d’  imbuto  , ed 
imitante  in  qualche  modo  l’orbita  dell’ occhio  , nel- 
1 altra  estremità  vi  deve  essere  un  foro  munito  debi- 
le necessarie  cocche  per  ricevere  una  vite  maschia  . 
La  lunghezza  dell’  Istrumento  vuoisi  , che  proceda 
in  modo  , che  a misura  che  si  avanza  verso  la  par- 
te , che  porta  1’  imbuto  , vada  crescendo  leggermen- 
te di  diametro  , cosi  che  più  che  cilindro  si  può 
dire  cono  troncato  . Poscia  si  dee  il  pezzo  di  Bosso 
segare  verso  la  parte  dell’  imbuto  in  croce  in  modo 
che  i tagli  s’incontrino  insieme  sull’asse  del  cilin- 
dro , e dell’  imbuto  , e così  si  proseguono  queste 
fenditure  sino  alla  metà  della  lunghezza  del  cilin- 
dro ; di  più  vuoisi  , che  tra  fenditura  , e fenditura 
vi  sia  tania  distanza  da  mettere  la  costa  cl  un  cor- 
tello  ; poi  vi  si  deve  adattare  sopra  una  ghiera  d’ ot- 
tone , che  vada  a capello  còlla  grossezza  delllstru- 
mento  in  quel  luogo  ove  cessano  i tagli,  questa  ghie- 
ra dee  essere  munita  di  una  staffa  un  poco  più  lunga 
del  resto  dell’  istrumento  , in  mezzo  della  base  della 
quale  staffa  vi  deve  essere  una  vite  maschia  lunga 
circa  due  dita  trasverse  , la  quale  và  ad  inserirsi  nel 


foro  praticalo  inferiormente  nel  cilindro  di  bosso  , al 
voltare  della  quale  per  mezzo  del  suo  galletto  la 
ghiera  può  scorrere  giù  e su  pel  cilindro  . Montato 
jn  tal  foggia  1 Istrumenlo  vi  si  può  collocare  nell’  im- 
buto il  globo  dell’  occhio  di  un  qualche  animale  p.  e. 
di  cadavere  umano  , di  aguello  , di  pecora  etc.  e 
perchè  gli  occhi  così  avuti  sono  per  lo  più  vizzi,  © 
flosci  , si  avanza  loro  la  vite,  perchè  la  ghiera  strin- 
ga le  parti  dell’  imbuto  , e così  si  dia  all’  occhio 
quella  tensione,  che  è propria  dell’ occhio  vivo,  in 
seguito  si  adatta  1’  istrumento  mobile  all’  orbita  d’un 
cranio  umano  , a cui  si  sega  la  calvarie  , indi  si 
mette  in  modo  come  dee  stare  una  persona , che  si 
voglia  operare  , e si  possono  imprimere  all’  occhio 
dei  moti  , che  imitino  quelli  , che  può  fare  1'  oc- 
chio vivo  , ed  intanto  i’  operatore  vedrà  di  cogliere 
il  punto  di  eseguire  1’ operazioue , esercitando  in 
tal  modo  la  mano,  e rendendola  molto  destra.  O- 
: gnun  vede  , che  T istrumento  proposto  può  servire 
non  solo  a mettere  in  prattica  il  divisato  metodo  , 
ma  anche  tutti  gli  altri , il  che  credo  possa  pre- 
stare degli  utili  servigi  ad  ogni  Oculista  con  qual- 
siasi metodo  voglia  operare . Si  vede  la  figura  di 
questo  Istrumento  nel  fine  di  questo  Opuscolo  . 

XIII.  Un’  altra  bella  prerogativa  , che  rinchiudo 
in  se  il  nuovo  metodo  è quello  ì che  quando  si  ri- 
scontrasse una  Cateratta  di  tal  natura  , che  non 
fosse  così  facile  a metterla  in  pezzi  , oppure  che 
qualunque  altro  motivo  determinasse  il  Professore 
ad  usare  sul  momento  piuttosto  la  depressione  , si 
può  benissimo  con  questo  metodo  mettere  ciò  ad 
effetto  , come  ho  già  spesse  volte  a bella  posta  pra- 
ticato , e come  si  osserverà  in  seguito  parlando  del- 
la depressione  . E chiaro  , che  adoperando  il  meto- 
do nostro  il  Chirurgo  può  più  direttamente  porta-* 
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re  la  sua  azione  sulla  Cateratta  , ed  essere  padrone 
di  condurla  ovunque  gli  piaccia , come  pure  può 
usare  allora  a suo  piacere  dell’  ago  curvo  . o retto 
che  ciò  nulla  gli  vieta;  ma  v’ha  anche  di  più,  se 
coi  mezzi  indicati  si  arriva  ad  ottenere  una  tanta 
dilatazione  di  pupilla  da  vedersi  a scoperto  il  mar- 
gine delia  lente  cristallina  , si  potrà  facilmente  stac- 
care la  capsula  intorno  intorno  della  zona  cigliare,, 
portarla  via  insieme  col  cristallino  , ed  infossarla 
nel  Vitreo  . Sarebbero  allora  compiuti  i desiderj 
del  celebre  Scarpa  ( sono  sue  parole  ) ,,  sarebbe 
,,  desiderabile  che  1’  arte  pervenisse  a possedere  qual- 
„ che  mezzo  facile  ed  efficace  per  cui  venisse  fatto 
9,  al  Chirurgo  in  ogni  qualuuque  metodo  d’  opera- 
9,  re  la  Cateratta  di  separare  unitamente  al  Cri- 
stallino opaco  anco  1’  intera  Capsula  della  lente 
dalla  zona  cigliare  cui  sta  attaccata  , siccomo  ec.  , 
Opera  sulle  Malattie  degli  Occhi  pagina  z34-  Se 
i suoi  desiderj  non  fossero  abbastanza  soddisfatti  con 
questo  metodo,  io  non  saprei  con  qual’ altro  si  po- 
tessero soddisfare;  ed  io  di  buon  grado  lascerò,., 
che  quel  grand’Uomo  ne  formi  un  adequato  giu-’ 
dizio  , se  mai  qualche  volta  questo  scritto  qualuu- 
que siasi  gli  pervenisse  sott’  occhio  . 

XIV.  Mi  accade  ora  di  dover  fare  un  cenno  di 
un’  altra  maniera  di  fare  1’  operazione  esposta  nel 
Tomo  XII.  deir  anno  1 8 1 6.  della  Biblioteca  Italia- 
na all  articolo  estratto  del  giornale  enciclopedico  di 
Napoli  , la  quale  ha  della  somiglianza  in  parte  col 
metodo  da  me  esposto  . Appartiene  questa  al  Signor 
Maunoir  Chirurgo  di  Ginevra  , il  quale  avendo  di- 
retta una  sua  lettera  sulla  pupilla  artificiale  al  ce- 
lebre Scarpa  , ne  riportò  da  lui  commendazione . 
Questa  nuova  maniera  sembra  ideata  a posta  , se- 
condo , che  ne  intende  1’  Autore , per  abbandonare 


affatto  il  metodo  dell’Estrazione.  Egli  propone  d’in- 
trodurre al  solito  l’ago  nella  parte  laterale  delToc- 
chio  , poi  di  mettere  in  frantumi  il  cristallino  opa- 
co , e la  capsula  , indi  condurre  tutti  i brani  , e 
frantumi  nella  Camera  anteriore  , affinchè  ivi  ven- 
gano sciolti,  e distrutti.  Io  non  pretendo  di  fare  un. 
lungo  Esame  paragonando  il  presente  metodo  con 
quello  del  Professore  Ginevrino.  Dirò  solo,  che 
dovendosi  in  quest’  ultimo  agire  sulla  Cateratta  di 
fianco  , vengono  qui  in  acconcio  tutte  le  riflessioni 
da  me  fatte  sul  vecchio  metodo  della  depressione  . 
Del  resto  commendando  molto  il  suo  Autore  , che 
seppe  arricchire  la  Chirurgia  di  un  tal  ritrovato, 
lascerò  , che  il  Pubblico  ne  giudichi  a sua  posta  . 

XV.  A compiere  questo  breve  ragionamento  mi 
rimane  a dire  , che  se  mai  con  un  primo  tentativo 
non  si  giungesse  a distruggere  affatto  la  Cateratta  , 
dopo  il  corso  di  dodici  , o quattordici  giorni  si  può 
ritornare  ad  operare  , e replicare  questo  metodo 
quante  volte  occorre , finché  la  Cateratta  rimanga 

E istrutta  , giacché  nessuno  dei  metodi , con  cui  io 
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bbia  veduto  ad  operare  , o abbia  io  stesso  operato  „ 
orta  minori  , o più  brevi  conseguenze  di  questo  ^ 
onde  si  potrà  rinnovare  quante  volte  sia  in  piacere. 

XVI.  Nell’1816.  ritornando  in  Pesaro  mi  occu- 
pai tosto  di  far  conoscere  in  pratica  il  presente  me- 
todo 5 riferirò  pertanto  la  storia  di  una  fanciulla 
la  me  curata,  la  quale  potrà  servire  a dar  lume, 
f fondamento  alle  cose  da  me  esposte  . Potrei  ri- 
portare molte  istorie  appartenenti  a questo  metodo  , 
raccogliendole  in  Vienna,  nello  stesso  anno,  allorr- 
:hè  gli  Illustrissimi  Signori  Beer  , e Jegher  suo 
frenerò,  ed  io  T abbiamo  adoperato  coll’ esito  il  più 
jelice  ; ma  non  pensando  allora  di  doverne  favella- 
•e  j non  ebbi  cura  di  tessere  la  descrizione  dei  fat~ 


22 


ti  : onrle  mi  restringerò  a questo  non  somministrar 
(Ione  di  piu  in  allora  la  mia  Patria  ; riporterò  pe 
rò  la  storia  di  un  secondo  caso  operato  per  la  pi- 
ma  volta  in  Costantinopoli  alla  presenza  de  prima)  I 
Professori  di  quella  Capitale;  tralasciando  per  bn 
vita  di  parlare  degli  operati  in  appresso  e mi  re 
stringerò  infine  ad  accennare  la  prima  operazion 
fatta  in  Jassy  . 

XVII.  1 eresa  del  Couservatorio  delle  Esposte  ( 
Pesaro  dell  età  di  anni  nove  a dieci  di  tempera 
mento  lodevole,  era  da  sei  anni  priva  di  vista  pe 
Cateratta.  Due  anni  prima  le  era  stata  fatta  Topi 
razione  da  un  altro  dotto  Professore  col  metod 
solito  della  depressione  nell’  occhio  sinistro  . Oltre 
che  la  cura  , e le  conseguenze  furono  lunghe  assai 
avendo  dovuto  per  più  di  quaranta  giorni  stare  il 
una  Camera  oscura  non  senza  infiammazione  , e do 
lore  , Ella  non  acquistò  , che  poco  lume  . Nè  pun- 
to me  ne  maraviglio  , poiché  pure  in  oggi  al  di  li 
•della  pupilla  si  vede  un  panno  bianco  , che  quas 
tutta  la  ricopre  , il  qual  panno  altro  non  potendt 
essere  , che  la  capsula  non  messa  in  brani  , ed  iv  j 
rimasta  intatta  , ha  prodotto  quello  , che  si  dice  ■ 
Cateratta  secondaria  . Tanto  è vero,  che  nel  vecchio  1 
metodo  è difficile  di  mettere  in  brani  la  Cristalloide 
ancorché  sia  abile  , ed  esperto  il  Professore  . Mi  fu 
la  detta  fanciulla  raccomandata  dai  Rettori  Reggenti 
del  Pio  luogo,  onde  è,  clic  assunsi  di  fare  1 opera- 
zione solo  nell’  occhio  , che  non  era  stato  toccato  . 

La  Cateratta  era  del  genere  delle  gelatinose;  la 
pupilla  aveva  pronti  i suoi  moti  , cosicché  era  spe- 
rabile un  buon  evento  . Infatti  nel  giorno  Otto- 
bre 1 8 1 6.  quattro  ore  prima  introdussi  fra  le  pal- 
pebre con  un  pennello  verso  il  grande  angolo  del- 
T occhio  una  sufficiente  copia  di  soluzione  di  estrat- 
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to  Bella  Donna  ; due  ore  dopo  ritornai  , e replicai 
lo  stesso  . Alla  fine  di  altre  due  ore  ritrovai  l' ìride 
così  increspata,  e la  pupilla  così  ampia,  che  mi  ri- 
maneva allo  scoperto  tutta  la  lente  opaca  al  di  là 
ancora  del  suo  margine  . Mi  parve  che  non  vi  fos- 
se da  perder  tempo  ; ond’  è che  collocata  1’  infer- 
ma , ed  ajutato  da  un  Assistente,  pigliai  l’ago,  e 
nello  spazio  di  mezzo  minuto  1’  operazione  fu  fatta; 
non  perde  una  stilla  .,  che  si  vedesse  d’  umor  ac- 
queo . La  fanciulla  era  assai  inquieta  prima  per  es- 
sere di  un’età  di  poca  riflessione,  poi  perchè  era 
stata  incommodata  per  1’  operazione  antecedentemen- 
te sofferta,  cosicché  coi  moti  dell’ occhio , mi  reca- 
va grave  imbarazzo . Sei  , o sette  minuti  dopo  il 
medico  ordinario  dell’  Ospedale , che  era  presente 
volle  esaminare  1’  occhio  , il  quale  non  aveva  nien- 
te perduto  della  sua  trasparenza  , e poteva  soffrire 
la  luce.  A lui  parve  d’osservare,  che  la  Cateratta 
non  era  stata  bene  infranta  , perchè  verso  1’  angolo 
esterno  dell’  occhio  vi  rimaneva  un  segmento  , che 
non  pareva  tagliato  per  traverso  , ma  solo  pel  lun- 
go . Ciò  poco  importava  quando  non  fosse  il  detto 
segmento  rimasto  distrutto  , poco  vi  voleva  a repli- 
care 1’  operazione  . Ne’  giorni  successivi  non  trovai 
mai  la  benché  minima  infiammazione  : 1’  occhio  a 
mano  , a mano  schiariva  , e dopo  sei  giorni  la  fan- 
ciulla cominciava  a distinguere  gli  oggetti  , e potè 
alzarsi  dal  letto  , cosicché  nel  decimo  quinto  gior- 
no non  si  vedeva  al  di  là  della  pupilla  verso  1’  e- 
sterno , che  un  picciol  punto  opaco  , dopo  il  qual 
giorno  l’occhio  rimase  limpido  affatto  , e purissimo , 
ed  Ella  potè  andare  insieme  colle  sue  compagne  a 
desinare  in  grande  allegria.  Prosiegue  Ella  tutta- 
via al  giorno  d’  oggi  godere  nel  detto  occhio  buon;* 
Vista.  Questa  osservazione  benché  unica  presenta  in 


se  il  paragone  de!  vecchio  , e nuovo  metodo  e con» 
fe  rma  quanto  sia  facile  a distruggersi  1 intera  Ca-  ) 
teratta  ogni  qualvolta  sia  spezzata  ed  infranta  ; la 
qualcosa  forma  il  punto  principale  del  metodo  e- 
sposto  . 

XVIII.  Nel  mese  di  Ottobre  1817.  ritornando  in 
Costantinopoli  mi  occupai  di  ritrovare  qualche  sog- 
getto povero  affetto  di  Cateratta.  Difatti  un  giorno 
andando  per  Calata  (villaggio  di  Costantinopoli  )i 
■viddi  tin  cieco  , c.lie  chiedeva  1’  elemosina  , mi  avvi-  | 
cinai  ad  esso,  e di  fatti  lo  ritrovai  cieco  dell'oc-' 
eh  io  sinistro  per  una  ferita  riportata  , ed  il  destro  I 
cieco  da  Cateratta  : lo  interrogai  come  egli  era  di-  1 
venuto  cieco  dall’occhio  sinistro  , mi  rispose  per  un  1 
colpo  ricevuto  da  tre  anni  a quella  parte  , e che 
dopo  aver  sofferto  per  quaranta  , e più  giorni  do- 
lori vivissimi,  1’  occhio  suppurò,  e così  rimase  pri-  < 
vo  di  vista.  Questi  era  di  Professione  Marinajo,  e 
di  nazione  Scliiavone  , per  conseguenza  suddito  Au-  i 
striaco  . Lo  interrogai  dopo  averlo  bene  esaminato, 
se  egli  voleva  sottoporsi  all  operazione  che  lo  avrei 
guarito:  affermativamente  mi  rispose,  che  avrebbe 
fatto  di  tutto  per  ricuperare  la  vista  ; difatti  mi 
portai  alla  Cancelleria  Austriaca  in  Pei  a di  Co- 
stantinopoli, e procurai  di  avere  un  locale  per  col- 
locare con  qualche  commodo  1’  uomo  da  operarsi  , 
ma  non  essendomi  venuto  fatto  di  ottenere  per  la 
via  dell’  Imperiai  Heg.  Cancellerìa  detto  sussidio 
mi  determinai  di  riceverlo  in  propria  mia  Casa  , e 
a mio  bell’  agio  eseguire  alla  presenza  de'  principali 
Professori  di  quella  Capitale  1 operazione  : il  gior- 
no 17.  Ottobre  1817.  feci  condurre  nella  mia  Casa 
di  abitazione  il  nominato  Giorgio  Suro,  di  Anni  53. 
di  temperamento  robusto;  gli  destinai  tosto  una  Ca- 
meretta bene  adattata  al  suo  caso  , e poscia  il  gior- 


no  seguente  lo  purgai  supponendo  il  di  lui  stoma- 
co impuro  per  le  qualità  cattive  dei  Cibi , con  cui 
egli  giornalmente  si  nutriva  . Mi  assicurò  che  do- 
po sei  mesi , che  era  rimasto  privo  di  luce  dall’oc- 
chio ferito  cominciò  a poco,  a poco  declinargli  la 
vista  al  destro  , e dopo  sei  mesi  egli  fu  costretto 
di  abbandonare  il  suo  mestiere  , e porsi  a chiedere 
l’elemosina.  In  fatti  dopo  otto  o dieci  mesi  rimase 
del  tutto  cieco . Esaminai  la  pupilla , viddi  , che 
il  tutto  corrispondeva  a farne  sperare  buon  esito  ì 
avvertii  varii  miei  Colleghi  9 che  il  giorno  22.  dello 
stesso  mese  alle  ore  due  pomeridiane  avrei  esegui- 
ta r operazione  della  Cateratta  secondo  il  nuovo 
metodo . La  Cateratta  era  del  genere  delle  mem- 
branose ; la  pupilla  aveva  pronti  i suoi  moti , così 
«ra  del  tutto  sperabile  , come  dissi  , il  buon’  esito  : 
infatti  il  giorno  22.  Ottobre  1817.  quattro  ore  pri- 
ma introdussi  tra  le  palpebre  con  un  pennello  verso 
il  grande  angolo  dell’  occhio  una  sufficiente  copia 
di  estratto  di  Bella  Donna  : due  ore  dopo  replicai 
lo  stesso  . Alla  fine  dopo  un’  ora  lo  rivisitai , e tro- 
vai l’ iride  così  increspata  , e la  pupilla  così  ampia  # 
che  mi  rimaneva  allo  scoperto  tutta  la  lente  opaca 
al  di  là  ancora  del  suo  margine  . Li  Signori  Pro- 
fessori erano  già  presenti  , ed  altro  non  si  atten- 
deva , giacché  era  tempo  di  operare , ond’  è che 
collocato  1 infermo  , ed  ajutato  da  un  assistente  pi- 
gliai 1 ago  , e nello  spazio  di  mezzo  minuto  1’  ope- 
razione fu  fatta  ; una  goccia  appenna  di  umor  ac- 
queo si  vide  stillare  , e nulla  di  più  : tosto  1’  ope- 
rato fu  ricondotto  alla  sua  Camera  , ed  ivi  rimase 
tranquillo  , lagnandosi  soltanto  di  aver  grande  ap- 
petito , nel  che  però  non  fu  secondato  , ma  gli  rac-, 
comandai  una  dieta  rigorosa  per  li  primi  cinque 
giorni , indi  gli  permisi  qualche  sorte  di  cibo  , giac- 


clic  molto  si  lagnava  della  dieta  prescrittagli;  dopo 
altri  quattro  giorni  vidi  che  l’ assorbimento  si  face- 
va ma  con  poca  energìa  , di  fatti  il  decimo  ottavo 
giorno  fui  persuaso  di  rintrodurre  l’ago,  e ben 
bene  infrangere  il  resto  , che  non  si  assorbiva  , sen- 
za mai  riscontrare  alcuna  infiammazione  , nè  alcun 
dolore  ; e con  questo  secoudo  tentativo  di  operazio- 
ne ottenni  nello  spazio  di  quattordici  giorni  ancora, 
il  perfetto  schiarimento  della  vista  , talché  distin- 
gueva senza  ostacolo  gli  oggetti  ; così  lo  feci  alzare 
dal  letto  , e munito  de  necessari  occhiali  passeggia- 
va 1 interno  della  Casa  , e si  cibava  , come  da  sa- 
no : dopo  altri  sei  giorni  } lo  lincenziai  di  Casa  , e 
si  occupò  in  qualità  di  Domestico  . Questo  caso  può 
servire  a dar  coraggio  a’ Chirurghi  di  ripetere  l’o- 
pe  razione  quando  a prima  giunta  non  riesce  come 
già  l' inculcava  Scarpa  nel  vecchio  metodo  di  de- 
pressione . 

XIX.  Partito  di  Costantinopoli  , e giunto  in 
Jassy  , Capitale  della  Moldavia  al  servizio  del- 
1 Ospodaro  di  quella  Provincia  in  qualità  di  pri- 
mario suo  Chirurgo;  procurai  tosto  di  rendermi 
ntile  all’  umanità  , ricercando  qualche  caso  di  Ca- 
teratta . Difatti  un  Medico  già  stabilito  in  quella 
Città  mi  indicò  una  fanciulla  affetta  di  Cateratta  da 
ambi  gli  occhi.  Ordinai  tosto  che  mi  fosse  condot- 
ta , la  esaminai  , e di  fatti  la  trovai  tale  , per  cui 
mi  determinai  di  eseguire  1’  operazione  ad  ambi  gli 
occhi . 

Li  -ì6.  Maggio  i8>0.  mi  feci  ricondurre  la  gio- 
vanotta, nominata  Santa  Levandola  di  anni  i 
a 1 5 . , di  temperamento  gracile,  de’  sobborghi  di 
Jassy  , Orfana  . dimorante  presso  una  povera  sua 
sorella  ; e perchè  1’  ammalata  potesse  ricevere  tutti 
i soccorsi  dell'  arte  , ed  essere  sotto  gli  occhi  mie* , 


c(nne  per  evitare  qualunque  inconveniente  , die  po- 
tesse accadere  durante  la  cura  , la  feci  venire  pres- 
so di  me  , e le  assegnai  una  camera  apposita  , e 
dopo  le  dovute  ricerche  mi  determinai  all’  opera- 
zione. Le  Cateratte  erano  di  natura  lattee,  le  pu- 
pille avevano  pronti  i loro  moti,  così  v’  era  a spe- 
rare un  buon  successo.  In  fatti  prevenni  i primarj 
due  Professori  della  Città  il  dì  3o.  Maggio  1820., 
quattr'  ore  prima  introdussi  fra  le  palpebre  con 
un  pennello  verso  il  grande  angolo  dell’  occhio  una 
sufficiente  copia  di  estratto  di  Bella  Donna  secondo 
il  solito  : due  ore  dopo  ritornai  , e replicai  lo  stes- 
so; e dopo  altre  due  ore  ritrovai  l’iride  bene  in- 
crespata , e la  pupilla  ben  bene  dilatata  , che 
metteva  allo  scoperto  tutta  la  lente  opaca  al  di 
là  ancora  del  suo  lembo.  Tutto  era  apprestato, 
e senza  perder  tempo  collocai  1’  inferma  , ed  ajuta- 
to  da  un  assistente  pigliai  1*  ago  , ed  in  un  picciol 
spazio  di  tempo  1’  operazione  fu  fatta.  Il  solo  oc- 
chio destro  operai  da  prima  , e solo  dopo  giorni 
ventiquattro  . che  1’  inferma  aveva  ricuperata  la  vi- 
sta dall’  occhio  operato,  e che  perfettamente  di- 
stingueva gli  oggetti  , replicai  come  sopra  , ed  ese- 
guii 1‘  operazione  all’  altro  occhio  , colla  medesima 
felicita  del  primo  , e ciò  fu  addì  20.  Giugno  dello 
stesso  Anno.  Però  devo  confessare , che  in  questo 
1 second’  occhio  l’assorbimento  non  fu  così  sollecito, 
ed  il  perfetto  schiarimento  della  vista  non  si  ot- 
1 tenne  , che  dopo  4°-  giorni  , giacché  osservai  ope- 
! raudo  , che  la  Cateratta  non  era  della  stessa  natu- 
ra della  prima  , ma  vi  riscontrai  almeno  la  metà 
1 della  lente  alquanto  membranosa  , e di  una  sostan- 
za alquanto  compatta,  e dura:  però  niuna  cosa  ivi 
I rimase , che  avesse  potuto  impedirle  la  libera  lu- 
ce , e per  cui  rimase  perfettamente  guarita  da  am- 
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tedue  gli  occhi  . Avrei  potuto  portare  molte  sto- 
rie , ed  osservazioni  simili  , che  confermano  , e fan- 
no a favore  del  metodo  esposto  , ma  io  ho  scelto 
queste  tre  sole,  perchè  colla  prima  si  ha  un  pa-. 
l’agone  del  vecchio,  e nuovo  metodo,  come  dissi: 
colla  seconda  si  ha  una  prova  , che  rende  lecito  i! 
replicare  T operazione  quando  da  prima  non  sia 
riuscita:  colla  terza  si  da  un  esempio  oome  il  nuo- 
vo metodo  vale  a ridonare  la  vista  in  ambedue  gli 
occhi  come  f antico;  facendo  ad  un  tempo  fede,  cht 
questi  tre  casi  non  erano  de’  migliori  quando  si  vo- 
glia aver  riflesso  a gravi  patimenti  , che  avevano  sof- 
ferto gli  occhi  antecedentemente.  Per  la  qual  costi 
se  buono  fu  1’  effetto  in  questi  tre  casi  , così  confido 
che  sarà  ottimo  in  casi  di  miglior  condizione. 

Cenni  di  paragone  tra  il  metodo  descritto 
con  l antico , e con  alcuni  altri  moderni . 

È visibile  , che  questo  metodo  non  esclude  , che 
sì  possa  deprimere , ed  infossare  nell  umor  vitiei 
la  Cataratta  come  praticava  lo  Scarpa  , poiché  cor 
esso  venendosi  a predominare  la  Cateratta  di  fron 
te  si  è padrone  di  condurla  , e di  nasconderla  et 
annicchiarla  in  qualunque  banda  della  camera  po 
sterilire  dell  occhio  , badando  sempre  di  non  offent 
dere  la  retina  , e di  portare  , e situare  la  Cateratt 
in  luogo  che  non  rimanga  dirimpetto  la  circonfe- 
renza della  pupilla  anche  nella  maggior  sua  dila- 
tazione . poiché  diversamente  s’  impedirebbe  il  pas- 
saggio dei  raggi  della  luce.  Io  soleva,  come  soglioiu 
tutti  quasi  gli  Oculisti  situare  , e portare  la  C 
teratta  nella  parte  inferiore  del  vitreo  verso  1 aM 
tacco  del  muscolo  limile  dell  occhio.  Ed  ecco  co- 
me questo  metodo  comprende  in  se  1 antico  di  de 
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pressione  e può  venire  il  destro  di  dover  così  ope- 
rare ogni  volta  die  s’  incontri  Cateratta  di  dura 
consistenza  in  modochè  o non  si  possa  mettere  in 
frantumi  , o si  teme , che  questi  non  si  possano 
sciogliere.  Ciò  però  deve  a mio  avviso  aier  luogo 
soltanto  quando  poste  le  dette  condizioni  , la  Ca- 
teratta sia  di  picciol  volume  , in  guisa  che  non 
possa  mai  porre  ostacolo  ai  raggi  della  luce,  giac- 
ché trattandosi  di  una  Cateratta  di  qualche  mole, 
si  dee  onninamente  mettere  in  prattica  1 estrazione. 
L’altro  metodo  moderno  molto  simile  all’esposto  è 
quello  del  Professore  Genevrino,  come  feci  cenno  al 
par.°  XIV.°  di  Adams  di  entrare  cioè  lateralmen- 
te con  ago  o curvo , o retto , nella  camera  po- 
steriore mettere  in  brani  tutto  ciò  , che  appartiene 
alla  Cateratta  , di  poi  per  la  pupilla  precipitare  i 
bnni  nella  camera  anteriore  per  vederli  scioglie- 
re , e disperdersi  a vista  d’  occhio.  Oltre  che  in- 
tendendo che  qui  sia  ripetuto  quanto  dissi  al  par.® 
XIV.°  dirò  , che  replicando  il  passaggio  dell’  ago 
per  la  pupilla  vi  si  può  recare  offesa  ; il  che  non 
è piccolo  inconveniente  ; poi  dovendosi  rintracciare 
coll’  ago  tutti  i brani  nella  camera  posteriore  por- 
ta imbarazzo  , e lunghezza  di  tempo  nell’  operazio- 
ne , la  qual  cosa  quanto  sia  a discapito  del  buon 
esito  dell’  operazione  , e la  rende  difficile  , e labo- 
riosa lascio  1 immaginarlo  a chi  ha  lior  di  senno 
in  Chirurgia.  A che  poi  tutta  questa  lunghezza  , e 
questa  fatica?  Solo  per  vedere  i brani  della  Cateratta 
nuotare  nella  camera  anteriore  e sciogliersi  a testi- 
monio, ed  a diletto  della  vista,  quando  sappiamo 
che  succede  ugualmente  lasciati  i brani  nella  ca- 
mera posteriore.  Laonde  io  penso  che  si  debba  . 
fra  tutti  li  metodi  conosciuti  per  sanare  dalla  Ca- 
teratta , dare  la  preferenza  a quello  da  me  espostò. 
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Riflessioni  sul  metodo  dell  estrazione . 

Ho  detto  elle  vi  sono  alcuni  casi  in  cui  la  Cate- 
ratta  è (li  tale  condizione  che  non  si  può  frange- 
re, ed  allora  siamo  in  necessità  di  mettere  in  pra- 
tica il  metodo  dell’  Estrazione  . Io  non  mi  ferme 
ora  a descrivere  in  qual  modo  si  debba  fare  queste 
Operazione  nè  quale  sia  il  metodo  migliore  , poi- 
ché di  ciò  ne  sono  pieni  i libri  di  chirurgia  . Di- 
co solo  che  quando  io  mi  sono  determinato  a fare 
questa  operazione  ho  prescelto  d’ incidere  la  cornea 
inferiormente  piuttosto  che  superiormente  come  al- 
cuni praticano  anche  al  giorno  d’  oggi  , portando  il 
taglio  dall  asse  trasverso  dell’  occhio  sino  all’  asse 
verticale  radendo  sempre  1’  orbicolo  cigliare  , o ap- 
pena una  mezza  linea  più  in  là  della  unione  della 
cornea  colla  sclerotica.  Con  questo  mezzo  si  ha  co- 
,me  è noto  il  vantaggio  di  vedere  uscire  la  Caterat- 
ta da  se,  o colla  pressione  appena  del  cucchiajo - 
Laddove  facendo  il  taglio  superiormente  la  Cate- 
ratta trova  sempre  maggiore  difìcoltà  per  l’ escila . 
Le  conseguenze  però  di  questo  taglio  , e la  diutur- 
na susseguente  infiammazione  sono  per  lo  più  cosi 
rilevanti  , che  malgrado  che  da  principio  la  detta 
operazione  prometta  il  migliore  esito,  suole  andare 
a finire  senza  riparo  nella  cecità  . Io  che  ho  avuto 
ile  mani  in  pratica  , e che  le  ho  vedute  avere  da  Pro- 
lessori  Oculisti,  e sì  de’ più  valenti  d’Europa  ne 
posso  far  fede  . Per  la  qual  cosa  io  sono  sempre 
d’  avviso  che  a meno  la  Cateratta  della  detta  indo- 
ìe  non  fosse  di  tal  mole  che  infossata  nel  vitreo 
non  si  opponesse  all  asse  visuale , o coprisse  in 
qualche  modo  la  pupilla  , e così  togliesse  la  visio- 
ne , non  si  debba  mai  venire  a questa  Operazione . 
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fu  guisa  die  quando  la  Cateratta  per  la  sua  du- 
rezza sia  indistruttibile;  ma  però  sia  di  poco  volu- 
me io  oso  asseverare,  che  sia  meglio  di  deprimerla 
col  metodo  anunciato,  e quando  pure  rimontasse  si 
può  sempre  tornare  a far  lo  stesso  . 

Io  ho  riferite  le  mie  esperienze  e quelle  che  ho 
viste  in  altrui  ; ho  ristretto  a pochissimi  casi  il  me- 
todo dell’  estrazione  , ho  detto  il  mio  parere  ; ma 
non  intendo  con  ciò  di  dar  bando  allatto  al  meto- 
do dell’  estrazione  ne’  casi  già  stabiliti  quando  an- 
dasse a garbo  di  alcuno  . 

Alcuni  'Cenni  sulle  malattie  degli  occhi 
che  regnano  in  Oriente  . 

Molte  sono  le  malattie  degli  occhi  che  regnano 
in  Oriente  e tutte  a mio  avviso  provegnenti  dalla 
medesima  cagione.  In  quelle  Regioni  il  caldo  del 
giorno  giunge  ad  un  grado  eccessivo  : al  contrario 
le  notti  sono  fredde  , ed  umide . Da  queste  due 
grandi  diversità  proviene  la  schiera  infinita  di  ma- 
li reumatici  , che  incessantemente  affliggono  quella 
popolazioni  , e che  si  possano  dire  le  malattie  en- 
demiche del  paese  . La  delicata  struttura  dell’  occhio 
le  membrane  , i tendini  de’  quali  si  trova  a do- 
vizia 1’  occhio  fornito  , fanno  sì  che  1’  alternativa 
del  caldo  , e del  freddo  svegli  una  continua  azio- 
ne , e reazione  delle  potenze  vitali  di  quest’  organo  , 
essendo  noto  d’  altronde  quanto  la  struttura  tendi- 
nea , e membranosa  sia  facile  a contrarre  quella 
lente  flogosi  prima  fonte  ed  origine  de’  mali  reu- 
matici . Ma  qui  non  si  arresta  il  danno  dell’  azio- 
ne di  queste  alternative  , che  anzi  stimolando  , irri- 
tando , ed  inquietando  senza  pesa  le  parti  vitali  dà 
ansa  ed  alimento  ad  un  processo  flogistico  , ad  un 
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orditura  maligna  die  ha  luogo  sulle  stesse  parti 
vive  dell’occhio,  per  cui  s’  ingenera  un  conlaggio,, 
e quindi  una  difusione  , uno  spargimento  de’  detti 
mali  sul  popolo  , ossia  quella  che  si  dice  costitu- 
zione contagiosa  . So  che  a questo  modo  mio  di 
pensare  si  potrebbe  opporre  , che  i contagi  si  deb- 
bono riguardare  come  esseri  di  loro  genere  sparsi 
qua  e là  sulle  superficie  della  terra  , e che  a gui- 
sa di  semi  , o di  animali  si  vanno  riproducendo  tra- 
piantandosi da  un  Paese  all’  altro  da  clima  a clima 
da  regione  a regione.  Ma  pure  ben  ponderando  co- 
me dato  un  agente  , una  causa  qualunque  nociva  , 
che  senza  posa  , ed  incessantemente  stimoli  , o iri- 
ti  , ed  inquieti  le  parti  vitali  dà  origine  e princi- 
pio a varj  contagi,  io  non  mi  sento  disposto  ad  ab- 
bracciare tale  sentenza  . Un’  aria  ristretta  non  in- 
novata ove  respirano  molte  persone  dando  molestia 
al  polmone  tante  volte  diviene  fucina  di  contagio 
pel  tifo  . Ogni  parte  d’  animale  presa  da  infiamma- 
zione , e punta  da  continuo  stimolo  fu  tante  volte 
fonte  di  contagio  carcinomatoso  , e di  cancrena  . Lo 
stesso  si  dica  di  quella  sanie  che  sta  per  lungo 
tempo  a contatto  del  Polmone  nella  Tisi  , la  quale 
recando  molestia  perenne  alla  sua  vitalità  , ne  inge<* 
nera  quel  contagio  che  rende  la  tisichezza  nell  ul- 
timo stadio  comunicabile  . Che  se  qualcuno  mi  do- 
mandasse come  nacque  il  contagio  del  Vajolo  , e 
della  sifilide;  risponderei  da  uno  stimolo  nocivo  che 
punse  ed  offese  a lungo  la  vitalità  , il  quale  aiuta- 
to dalle  circostanze  del  clima  diede  origine  ad  un 
particolare  contagio  , il  quale  nato  una  volta  fu  ca- 
pace di  essere  trasportato  da  paese  in  pase  , e di 
propagarsi  in  lontane  regioni  come  ciò  si  verifica 
di  tanti  semi  , di  tante  piante  , e di  tanti  altri  es- 
seri della  natura  . Ma  ciò  basti  per  uu  lieve  cen- 
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no . Pertanto  appoggiato  a questi  principi  , dalle 
cause  forti  , e perenni , che  danno  incentivo  , ed 
infiammano  nell'Oriente  le  parti  dell’  occhio  , pen- 
so ingenerarsi  in  que’  paesi  le  ottamie  contagiose  , 
che  si  difondano  su  quelle  popolazioni  e recano  in- 
medicabili cecità  . Non  v’  è paese  ove  occorrano 
tanti  , e sì  varj  mali  d’  occhi  9 e dove  più  abbondi- 
no que’ miseri  che  sono  privi  del  bel  senso  della 
visione  . Non  nasce  appena  eolia  1’  infiammazione  del- 
le palpebre  che  presto  , e con  veemenza  da  non  in- 
jnagiuarsi  accade  il  rovesciameato  interno  , od  ester- 
no delle  palpebre,  o sia  la  t riddasi  , o Y europio  ^ 
ed  in  poco  tempo  non  solo  s indura  , e s’  incalisce 
la  membrana  interna  delle  medesime , ma  passa  a 
vera  natura  cartilaginea  contro  cui  non  basta  l’azio- 
ne della  pietra  infernale  , o di  altri  escarotici , ma 
conviene  torla  prontamente  col  ferro  . Questo  callo 
delle  palpebre  è quivi  molto  ovvio  , e comune  , e 
da  esse  nè  proviene  per  lo  fregamento  , che  fa  sul- 
la cornea  spesso  lo  stafiloma  , o a meglio  andare 
1 ofuscamento  della  cornea  stessa  . Quivi  pure  non. 
è raro  che  la  semplice  ottalmia  , che  ne’  nostri  cli- 
mi per  lo  più  si  ferma  sulla  membrana  congiunti- 
i va  passi  nelle  membrane  interne  dell’  occhio  , e per- 
i ciò  con  molta  facilità  ne  venga  per  1’  allungamento 
! dei  lembi  dell  iride  , abolizione  della  pupilla  , e 
; quindi  la  necessità  dell’  operazione  della  pupilla  ar- 
tificiale . Da  ciò  nasce  pure  facilmente  la  Caterat- 
ta , spesso  1 ipopio  , e tante  volte  prendendo  foco  la 

1 tenue  jaloidea  nè  viene  il  glaucoma  , per  non  dir 
nulla  della  frequente  e facile  amavrosi  quallora  il 

ifoco  si  estende  , ed  invade  la  retina  ; guai  , e mali 
tutti  terribili  , e contro  ai  quali  infruttuosa  si  rende 
il  più  delle  volte  1’  arte  salutare  „ 

2 Io  ho  sogiornato  per  varj  anni  in  Oriente , ho 
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scorso  , e mi  sono  tratemito  In  varie  Citta  , ed  ho 
avuio  campo  di  vedere  , e medicare  molti  , e molti 
e varj  mali  d occhi  , e di  fare  non  ordinarie  espe- 
rienze ed  osservazioni  delle  quali  io  rendo  conto 
con  tutto  il  candore  , c 1'  ingenuità  . Per  ovviare  a 
quelle  triste  conseguenze  qui  sopradette  quando  av- 
viene in  que’  paesi  1 infiammazione  agl’  occhi  , 1’  of- 
talmia grave  , o lieve  che  sembri  a prima  giunta  , 
conviene  aver  in  mente,  che  quivi  le  cause  agisco- 
no con  molta  gagliardia  , o pure  che  un  foco  se- 
creto o sia  il  contagio  sta  nascosto  sotto  cenere  , e 
però  bisogna  agire  con  molta  attività,  e sollecitudi- 
ne , e più  cou  mezzi  chirurgici  , che  fermaceutici . 
Quindi  in  simili  casi  sanguigne  abbondanti  general- 
mente , e localmente  con  mignatte,  coppe  scarifica- 
te , e quello  che  è più  , e che  di  rado  accade  di 
dover  fare  in  Italia  , incidere  con  forbicine  i vasi 
della  congiuntiva  cosa  già  proposta  dallo  Scarpa  , e' 
che  quivi  pel  diametro  maggiore  che  acquistono  i 
vasi  si  pratica  agevolmente , e giova  assai.  Il  salas- 
so però  colla  bisogna  farne  uso  con  prestezza  , e 
sollecitudine  somma  , giacché  scorso  appena  il  prin- 
cipio del  male  suole  in  seguito  recare  più  danno 
che  giovamento.  Se  v’ha  callo  alle  palpebre  non 
fidarsi  troppo  degli  escarotici,  ma  levarlo  pronta— i 
mente  col  ferro  . In  questo  modo  ed  agendo  con 
molta  solecitudine  ho  potuto  impedire  di  non  vede- 
re immersi  gl’  infermi  in  que’  terribili  mali  supe- 
riormente descritti.  Quando  v ha  sospetto  di  con-  fj 
tagio  che  spesso  accade  in  que  climi  , separazione 
degli  ammalati  , e mezzi  attivissimi  per  troncare  al 
più  presto  le  radici  del  male  , e quando  malgrado 
tutto  ciò  gl’  infermi  fossero  incorsi  in  alcuni  di  quel- 
li , che  domandano  1’  operazione  eseguirla  al  più  pre- 
sto . E qui  mi  sia  lecito  di  accennare  di  volo  che  mi 
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: accaduto  di  dover  fare  1*  operazione  della  pupilla 
irtificiale  , la  quale  io  lio  eseguita  con  i due  meto- 
ìi  , che  soleva  praticare  il  celebre  Beer  incidendo  , 
noè,  e togliendo  un  pezzo  dell’ iride  di  rimpetto 
dia  cornea  che  rimaneva  lucida  , oppure  staccando 
'iride  stessa  dall’  orbicolo  ciliare  e portandola  al 
li  fuori  della  cornea  onde  con  essa  contraesse  ad- 
lesione  , il  qual  metodo  ultimo  lo  ho  trovato  anco- 
ra molto  più  facile  , e sicuro  . 

Nel  render  conto  de’  male  degli  occhi  , che  so- 
diano regnare  in  Oriente  mio  scopo  fu  quello  so- 
lo di  riferire  le  cose  da  me  osservate,  e vedute  in 
:jue’  paesi  , non  già  che  io  creda  che  non  siano  a 
notizia  de’  Professori , ma  solo  perchè  essi  possono 
fare  de’  confronti  , con  quello  che  ne  hanno  detto 
altri  specialmente  parlando  della  terribile  ottalmia 
contagiosa  che  regna  in  quelle  contrade  , onde  co- 
sì resti  confermato  il  vero,  e perchè  serva  di  gui- 
da ad  altre  persone  dell  arte  a cui  venisse  in  ani- 
mo di  andare  in  que’  Paesi  , e perchè  potendo  ac- 
cadere anche  fra  noi  mali  violenti  , e contagiosi 
nell’organo  della  vista,  come  avvennero,  possano 
oro  servire  di  un  qualche  lume  . Mio  scopo  final- 
mente si  fu  quello  , che  viaggiando  in  paesi  stra- 
nieri , potessi  pure  raccorre  , e portare  alla  mia 
-‘atria  qualche  cosa  che  le  fosse  utile,  come  questo 
'redo  debito  di  ogni  uomo  civile  , e di  poter  dire 
di’  Italia  mia  , che  quelle  Dottrine  che  ella  ora  in 
Medicina  professa  , ed  insegna  , la  vidi  pure  confer- 
mata in  climi  , e regioni  lontane  , e diverse . 


